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ATTO PRIMO 

UNA FORESTA. 

Ax1'.l…:; d:llz ;=1. il …m…o aa pane d’una caverna, la quale, 
prolunga nell'interno, me destra, occupa quasi tre 

mantice. - Il camino, naturale del pari, sî I rde nel tetto roccioso. Una 
incudine gnndush‘n: ed altri ordigni da fuc 

MIME con crescente impazienza martella intorno ad una 
spada, da ultlmo si arresta di mal animo. 

Penosa briga, 

In pugno sta. 
Ma le mie lame 
arzon in: 

(caccia la spada suzzho sull’incudize, vi appoggia le braccia e guarda 
meditabondo al suolo) 

Un brando v' ha ch’el non potria spezzar: 
Iì Nothung sol, nè lo potria sfidar, 
sol h‘i temprar ne pobessl le sche“gle 

he non giungo a saldar! Se a ciò valessi, 
Avrei taggiunto il guiderdone ! 

ricade accasciato e curva il capo pensle:o:o) 
afner, 

Il fiero vermo, accampa entro la uelva, 
D l suo corpo col peso orrido ei guarda 

ngo. 
L’lnfantil di Sigfrido arma potri 

arlo, a me l’anello conqulstarl 
Uun brando sol per l’opra val - il Nothung  



    

   Giova al mio fin, se l’agiti col forte 
Braccio Sigfrido! Chè non poss’io tempra: 
ll fiero acciari (ricomincia a martellare con nbbu veemente) 

Che fin non hal / X 

lo tento e plcch io sol, 
Perchè il fanciul 10 vuol' 
E 0 spezza a schegi 

E mi rimbrotta che nol so temprurl 

R 

SIGFRIDO, in rozz0 abito boschereccio, con un corno d’ar- 

Mime, dallo :pauento, cade di mano la spada; i si ri- 
fu.gia dietro il fornello. - Sigfrido gli rzsa.spmge l’orso 
sempre più vicino. 

SiG. Hoihò ! Hoihò! 

MimE  La belva ferma! A me l’orso che fa% 
Sic. I n due veniamo per meglio vessarti: 

Bruno, chiedi del brando 
MiME Eh1 lascia star! 

L arma non vedi? pronta oggi sarà 
si6. a finisci oggidi? 

(sc\0gh: il freno dell’orso e con esso gh dà un colpo sul dorso) 
Corì n, Brunett 

Non ho è’ uopo di te! (l’orso si ricaccia correndo nel boseo) 
MiIME (uscendo fuori tremante, di dxeuo al fornello) 

Pu ei 
Saper tra i morti: 
Perchè mel porti 
Viv 

$1G. (siede, per non i$:,oppln‘ dallz risa) 
Cer ’un compa 
Di quel che sei miglior; 
Lo squillo del mio corno 

Chi vuol amìco accompagnarsi a met 
Cosi iedea la 

L fiti to un ox‘so venne, 
Borbottoland 
Mi piacque più 

E meglio lo trovai: con fi 
Lo tenni in fren, per chiederu. buffon, 
Della mia spada. (si alza e va verso l'incudine) 

  

 



  

MIME (ghermisce 1a spada per porgerla a Sigfrido) 
Acuta io la-temprai, 

Ten deve il fllo rnllegrar 
sic. (dmdo d\ p\ghn alla spada) Che giova 

zaguo, se l’acciar non regge 
n (la prova colla mano) 

i fan le vane ciarle! 
Questo fragìl puntal chiami una spada ? 

{picchia fortemente sull‘h\cudme sì da farla volar in ischeggie. Mime, 
atterrito, si trae in disparte) 

Dono le scheggie a te, guaszamesnefl1 
Avrei dovuto frangertele in testa 
Vuoi ch’io ribalzi come pa ll ?A me 
Ora si parla dei fieri giganti 
Delle aspre pugne, dei nobnli ncciarl 

Tgmprava in mille schaggie il fo volar! 

Sull’incude vorrei farlo salta; 
Il vegliardo babbion! Non m'x faria 

iù corrucciar! 

(Sìgfrido si getta farente sopra un masso; Mime, cautamente, si di- 
scosta da lui) 

MIME (il quale cautamente si tiene in d\splrte) 
Tue non han fren: 

Che tutto a te sacrò ? 

(Sigfrido sî rivolge stizzito, guardando verso la parete e voltandogli 
il tergo) 

Ahil! mal son corrisposto — 

(presenu il nbo a Sigfrido. Costui, senza voitarsi, gli butte all’aria 
rrosto e tegame) 

siG. L’arrosto io fo da me 
La broda or sorbi soll 

MIiME (fa atto d’impermalirsene 
Per tanto amore 

guiderdon!  



    (singhiozzando) 

  

     
    
     

       

  

       

    
    

     

   

  

     

    

    

Si strug, 
Di tanti stenti alfin m’è guiderdon 
Che l’iroso fanciullo in odio or m’ha! 

(ngfndo, voltandosi di nuovo, fissa tranquillamente lo sguardo di 
ime, ‘Costui incontra lo sguardo di Sigfrido e cerca timidamente 

d eS proprio) 

S1ag. (il quale s’è nuovamente voltato, interrogando lo sguardo di Mime) 

Molto tu m‘apprendestl e poco appresi 
Da te, chè quanto meg! 0 a me imparasti 
Men ch’ultrn cosa intesi 

« Come potrei sofl’ru‘tx ) 
« Se m’offri cibo e insiem bevanda, ho schifo 
« Di quanto arrechi; se un giaciglio appresti 
«A me, m’è grave e torpido il sopor; 
« se tu m’insegni arguh motti, i0 sordo 
«E muto resto. 
« Più fisso i0 guardo a te, più trovo male 
« Quanto far o: 

i vegglo star, 
«Gu‘ nzolar, 
«Rotti i ginocchi, 
« Rotan d0 gli occhi. 
« Vorrei poterti 

« Darti il tracollo, 
«* Così imparato 
«Ho a tollerarti. 
« Se il capo hai sano. 
« Fammi imparaì 
« Quello che inv.-mo 

« L’augel. la selva,  



  

nel cor. 
Sia. (ride) « Ah! troppo presto scordi 

«Che tu m’ispi. rrori 
Mime « Di tua rozzezza è colpa, 

« Se non ti r 

‘sia. Poichè tu sei sì saggio, 

apri 
or l‘un 1‘altro a!lettando, 

Maschlettl e famminuccie 

Cibo {l maschietto pel n\do recava 
E vi lattava la femmina e 
Appresi 1à l’amor che sia&; 1a 
o fuggiva... non fugge mai l'augell 

Or dove ai Mime, 
onnetta, end‘io l’appelli madre? 

he 
tua 

MIME (infnnldilo) ici 
olle sei t 

Nè augel, nè volpe seil 
Sic. Tu l’hai nudrito 

Questo figliuol,  



    

  

    

Non l'hal glù fatto 

MIME (con grande lmb.-raro) 
Creder 

in 
sIG. Mentl, cuculo vlll - come ll fano ullo 

al vecchio, ho da me stesso appreso 
Andal verso il ruscello, e quasl a speglio, 
Vid’io le belve e i pini; e sol e nubi 
Quali essi son, mi apparvero tulgentl. 

& mia specchiai colà; ben altra 
Da quel che tu m’appaia: è da vil rospo 

ri 
MIME (altamente stizzito) Atroce insania 

Bestemmi or tu. 
SiG. (con crescente vlvl=hl) Or ve’! mi torna fn mente 

Ancor 

com: 
Ch’io torni 

D’uopo ho ancor che tu rn'apprendn (erigendosi) 
Chi a me padre e madre fu 

MIME (ritraendosi) 
padre? e madrel Oh! l’oziosa inchiesta! 

$1G. (lo ghermisce per la gola) 

T’avrò a ghermlr dunque perch‘ln lo uapplal 
Coi buoni modi a nulla appro o! Ha 
Valor la mia minaccia - appena accennl 
Ad un discorso 
Strapparlo a forza al mascalzoni Su, purla 
Tignoso vil! qual ebbi padre e mi: 

MIME (dopo nver fatto segno di condiscendenza =al capo e con le mani, è 
0 andar libero da Sigfrido) 

« Sbrozzato quasi tu m’hai! Via, mi lascia, 
« Quantò bl ci saper, t’apprenderò, 

O0h!t ingrato, oh reo fanciul, 
erchè mi OrTi 

Non ti son padre, e egnuto nemment 

E focolar le affri.  



  
  

Tropp 1 mal - orî, 
Ma pria tl diede il di. 

Siag. (si è posto a sedere) 
orte ella avea per me? 

MiME lo cura ebbi di 
M'inteneristi ll cor 3 
E quanto mai non fè 
Pietoso Mime allor 

Qual pietoso infante 
’educ. 

Sia.  Mi par di ciò parlato hal glal Ma di’:] 
Perchè Sigfrido ho nom 

MimMmE mpose 
Tua madre di nomertl - qual Slgl'rlclo 

Saresti forte e bel. 
rit di pannt 

l binel. 
Sia.  Or dimmi e qunl portava nome? 
MiIME Appena 

lo lo rammento! - 
CLbO e bevanda 

ccai. 
sia. l nome suo dlt ml devi ! 
MiME ito 

M’è forse? Attendi! Siglinda dovea 
Chiamarsi chi in custodia a me ti diè. - 

Come mie carni 
Io ti guardai. 

sia.  Or dimmi, il nome di mio padre? 
MiIME lo mai 

Nol vidi. 
SiG. Ma colel nol pronunziò$ 
MiME Ch’ei fosse ucciso 

Sia.  Cessa l’antico ritornel! Se è ve 
Quu to di’ tu, se tu non m’hai mentlto. 

n segno lascia a me veder 
MIME e val 

Ad ar.testnrlo} 
Ssia. on ti credo, o Mime, 

Con gli orecchl con gli occhi sol ti credo, 
ual prova mi sai dar 

MIME (dapo un momento di riflessione, tira- fuori i due pezzi di una spada 
infranta) li diede 

Qual povera mercede 
Di quanto avessi a far:  



   

    

Vedi! è un infranto acciarl 

s8ia. 

Tal brando a me si vuoll Splcclatl, Mime, 
Spicciati! o 
Ponti al la 
Dèi darmi prova 
Del tuo valo! 
on detti vani 

n m’ingannar! 
Solo in quei brani 
Posso fidar 
Se l’arma 
Non sai temprar, 
Se la sconnessa 
Non saldar, 

Tl afferro per la gol 
rai che sia strigll 

Poi ch’ oggl stesso, il gl lo vo‘ l’acciar; 
uest’oggi io l’arma im; 

MiME (atterrito) E che ne vuoi 
Quest’oggi far? 

Sia. Dal bosco uscir nel mondo, 
Nè ritorno p1u far. Qual io son lieto, 
Libero sia, né alcun p1u mi cosh‘mgal 
Tu padre a me non s 

ui il nido mio non e; 
ll tetto vil non dèi 
Offrir, che bnst : 

ccome ll pesce 
ntro al ruscel, 
ome nell’aeri 

Libero augel 
Guizzo, e 
Men fuggo a 

Come il vento nel bosco. io vo lontun. 
Te, o Mime, più per non mira 

(si slancia correndo per entro alla selva) 

MiME (colla massima angoscia) Arresta l 

(lo chiama col massimo sforzo, gridando verso il bosco: ) 

Sigfrido ! Ehi! Ehi! ngFrld01 
ol fuggiva, - io resto sol, - 

l)uol si rmnova ad mcthvnr mi sentol - 
to qual 

Fermarlo pot. 

Del nobile acciar ? 
Forno non v’ha che a me possa infocarli !     



  
  

Martel di nano non li doma, ll ferro 
Dex Nibelungi mun sudor pl 

ribadir - saldar l’acciar 
(s. accascia sullu :gab:llo, d…m all’incudine) 

> 

Il VIANDANTE (Wotan) uscendo dal bosco, penetra dalla 
porta di dietro nella cauerna. Egli porta un lungo man- 
tello di un azzurro cupo; adopera per bastone una lancia. 
In capo ha un cappello con larghe tese rotonde. 

ViIAN. Salute, o fabbro saggio ! Al viator 
ri l’ospite tetto 1 

MIME (sn llzn spaurl 0) chi è che or cerca 
i me? chi me persegue enl:ra alla selva ? 

VIAN. Mi noman viator: gran vie percorsi, 
Della terra sul dorso assai mi mossi. 

Mime Or muov1 ancor, nè quivi 
Posar, se te dicon viandante. 

VIAN « Sosta 
« Fo presso i buoni - doni ebbi da molti; 
«Il sommo mal paveni 
« L’inospital! 

MiME «1 male alberga sempre 
«Con me: farlo al tapin vuoi tu maggior ? 

VIAN. (Avanzandn:l 
Molto !ndagal molto conobbi - 10 posso 
« A mo) lhl dar consigli e por ripa 

MimMe « Se tanto sai, se si accorto sei tu, 
Sappil! Bracco, ne spia per me non fanno, 

« lo solitario vo‘ restnr la pori 
« Mostro a’ cu 

VIAN. (facendo nlcnm plssn -vanu) « Alcun credeasi saggio, 
« Pui rava il danno suo; m chiese 

he gll giovssse, e appreso l’ha da me. 
MimME (sen'\pr: più turbato si va accostando al Vun ante) 

« Scienza oziosa spregio: io quello so 
«Ch fa per me, mi basta il mio cervel, 
« Di più non vo’: la strada addito al saggio. 

atto di cnngedlxlo, 
ViIAn. M’assido al focolar e gioco il ca 

D a scommessa in pegno: il capo è tuo, 
0 piacer, se rlscattar nol 

oll’lstx'ulrti in q 
ichieder tu ml po sa. 

MIME (commoslo fra sè) Or chi mi libera 
all lorn inchiesta suggesblva 

(fune) Pel focolar t’impegno il capo: 
Ne cura il disimpegno: tre quesiti 
Scioglier mi dèi. 

Tre volte ho a dar nel segno.  



    

   
MIME (dopo un breve raccoglimento 

Molto glra:tl sul terracqueo dosi 
ma: 

  

ch 
VIANn. Nell’ima terra stanno i Nibelungi. 

Nibi 

Con essi mondo a conquintax‘ - Del nano 
Or che si vuol? 

MIME (concentrandosi sempre più) 
'u molto appreso m’hai 

el profondo erren - or mi s 
À Quale una stirpe sulla terra mova 
VIAN. Sul terreo dorso del gif!antl il forte 

Ceppo allignava. - È Gigantea lor terra. 

"
:
:
 

® 

h1 Fasolt spense, fiero dra, 
uarda il tesor - la terza mchnesta or fal 

MimME (come trasognato) 
‘Tu molto appreso m’hai dei rudi lembi 
Terreni: or dunml il ver: qual regna stirpe 
Fra le nubi del ci 

VIAN. a quelle n 
tanno gli Dei Walhall è la lor x-eggla - 

al più bel ramo un’asta ei ® 
uor il fusto, ma verde è ognor la lancia ; 

‘on la sua punta il mondo ha i an Wotan, 
cri patti e fidi Runi inci: 

ell’asta egli ha. Tiene i an sua, chi quella 
eca, dell’orbe i cardini, ch io 

ma 
tuolo prostrato a lui devoti sono 

del forte acciar.   
(bme con movimento involontario la lancia contro il suolo ; si ode 

leggiero scroscio di tuono, che spaventa fortemente Mime) 

r parla, o saggio 
Nano: t‘ho sciolti i tuol quesiti $ il capo 

nai? Disim; 

Mime (è u:=ho d:ll- specie di sogno in cui trouvui immerso, e fa movi= 
nngu:cio:l, mentre non osa ardare al Viandante) 

lnchleste sclol'.l 
i tu: ten va, vîato r la tua vial 

VIAN. uuanto più ti premea saper ehledeutl' 
Il capo mio t’impegnai - che tu 
Quanto ti giova, io prendo il tuo per pegno 

   

    



  

    

« lnospltal fosti meco; la tesi 
« Ti diei per ristorarm lalf er 
« Vuol la ecom essa or ch’io t’impegni, in quanto 

aa me tre lnchleste. All’erta, o Mime! 
MimME (con pnu'os: rassegnazi 

« La patriu mia 
« Abbandonai, 
« Dal sen materno 

parai; 
« Nella caverna lngrata 
«Il Dio Wotan mi guata: 

i solo ispira 

«Or, se mi giovi d’esser uagglo, chledlml, 
« O viatori! può da: rsl 
« Scioglier del nano i apo. 

VIAN. « Allor dappnma 
« Rispondi a me: quale stirpe è quaggiù,: 
« Cui meno e il Dio propizio e che purtanto 
« Dilige ei più 

MimME « Poco intesi dei Sippi 
«Eroi: pur credo il tuo quesito scmr. 
«1 Welsi son, ch’ei pre dlllge. a c 
« Propizio è sempre il sommo Dlo, per quanto 
« Appaia meno. Sigi mundo e Siglin: 

« Alla prima risposta % 
VIAN. tto è il nome 

« Della stirpe che aecennl - e /te sagace 
« lo stimot il primo punto hai meco vmtol 

« Bisogni acciaro, l’angue a sterminar ? 
MimME (lhrnenuundo sempre più la sua posuzwne attuale e come trascinato 

circostanza] 

« Nor,hung s’appella il-terribile acclar, 
« Wotan in una quercia 
« Giovar colui doveu, che lo strappaase 
«Di là. Dei f tl eroi non un riuscì: 
<s gmundo, audace, lo poteva; in campo 
Ei l’nmpufino, sinchè del Dio la lancia 

« Spezzollo ed (]l‘ custode a’ pezzi è un saggio 
« Fabbro, il sa che solo di Wotan a

 r 

e. 
apo ha sulle spalle il nano ancox- (lietamente) 

a tanto ha senno ugual ? pur sol tl vreme, 
« Del nano ai fini, il gio vmetto eroe 
« Giovar; la terza lncluesta or ti farò!» 
Sal tu, sublime ari 

e fia che possa con quel forti brani 
Temprax- l’accia  



   

  

!.'acclar! l branl! Ahimè 
vertigin 

ove devo 
Incominciar ? 
lnfame acciar, 

MIiM E (sorgendo atterrito) 
Ho 

Come il martello 
Usar non so, 

nigma mi confonde. 
VIAN. (1lzandosl dal focolare! 

    

e volte lnterrogastl. 
Tre volte a te ri : 

Lontani vani or vai cercando e 
Ti trovi appresso e qucmto g|0vlì ln mente 
A te non cade. Io lo dirò, s 
Nol sai: lo scaltro capo ho gundagnal.o 
M’odi or, nano sconciato, 
Di Fafner domator: sol chi il terrore 
Ignora a nuovo-può l’acciar temprar! 

(Mime lo riguarda fissamente : ei s'avvia per uscire) 

Il capo tuo serba per or - lo lascio 
A chi il terrore ancor che sia non sa. 

(ride e s’interna nel bosco) 

*r 

come annientato, si è accasciato sullo lgabello, dletro 
all'incudme ei guarda, davanti a sè, nel bosco, illumina to 
dal sole. po un lungo silenzio, comine: a a tremar for. 

OhI1 il reo fulgorl 
Chl l’aere inflam. 

soffia, che bi Ffu. 

Sfavllla, scml:llla 
Fra i raggi del s 
Che sl,x‘ide. che flschia 
replt 

Un murm ur serpeggla 
Succede un fra 

vampa che aleg la, 
Che avanza, che vien!  



  

Vendetta tremenda 
Minaccia il mio 

ermirmi vuol l’nn ue l 
Fafner! Fafner! (grida e ricasca dietro all’incudine) 

*r 

SIGFRIDO esce dalla macchia e grida, stando fuori: 

O1à! Sconcio! hai finito? 
Sul col brando ove siam (è entrato e si arresta stupito) 

Dove t’ascondi? 
Svlgnato sei ? Olùl Mime! Poltrone!l 

? che 
MIiIME (con voce fiocl, ‘undo dx dietro all’incudine) 

Sei tu, figliuol ? 
Vieni tu sol? 

Dietro all’incude? Or di’: 
Che festi 1à $ nuldato m’hai l’acciar ? 

MiME (tr rbato e distratt, 
L’acciar! l'ucclarl e lo poh‘eì temprar? 

chi il t (gnasi fr? sè) 

sie. 

Che sia non sa, 

L’acciar temprar; 
Troppo ero saggio 
Per tal lavor! 

Ssia. Vu01 scior la lmgua) 
C 

MiME (come prima) A me potessi darlo 1 

’l‘engo lmpegn to, 
se in mano io cado 

chi il terrora ancor che sla non sa. » 
Vvia 

«A 
SiG. (con impeto) meno cia 

Sfuggirmi sperl ? 
MimME [ncomponend alquanto) 

n fu ggll‘el da chi il terror conos: Ce: 
lu lntx’alasclm d'npprenderlo al flfl'llut)ll l\ 

Stolto obbliai quanto è sol moreé 
Per me gli appres 1, ful‘ conati vn ll 

e 1sp1mrgh or la paura 
Ehi! posso 

om. 

$1G. (ghermendolo) 
Aiutarti ? E che ti gll‘a? 

nto 
Al tuo ben, meditando lo stava come 
Grave cosa mo: trart 

Sia. (xldenda) accasciato 

D etro alla sedia: di grave trovato 
tu? 

MimME 

e hai 
MiME (sempl‘e più sollevandosi) 

olà apprendevo la paura 
Per lnsegnarla at 

Sia. Che mai paura 
Vuol dir?  
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MiIME 

   
l’hai tu mai provata e vuoi 

1 mondo andar? che può giovarti 
L’a ccxar plu forte, se il terror ignori? 

SIG. (con impazie: 
COnslgllo vll tu mi vuoi dar ? 

Tua 
Per me ti parla: io mie promesse voglla 
Tener, nè abbandonarti al mondo scaltro, 
Pria che il terror non abbi appre: 

Qu lt'è ch’io non mi sappia? Orsù ! che vuol 

MiME (mn cerescente vivacità) 

Sia. 

MiME 

SsiG. 
MiME 

MimM 
Sie. 

  

Hai mai provato 
Nel tetro bosco, 
Al declinare 
D’un giorno 0 fosco, 
Quando in distanza . 

E ti ghermisce, 
Non hai sentito un brivido 
Nell’ossa a penetrar $ 

ti sen 

E denero al petto il palplto 
Martella e strazia il cor 
Se ciò non hai provato, 

mi sento 

Insegna, s’io nol so. 
Antro qual ha! 

averna - tnste ha nome. 
È all’est - in fondo al bos 

E non è lunge 
Il mondo allon 

sta vicino assall 
Colà tu devl addurml. onde il terri 

a e al mondo voli! 0rsu, m'appresta 
La lnnclu. ond’io lassù possa agitai 
L’acciar? Ahimè! 

nto 
hlurlo. maestro? 

Seguimi sol, vi ti addurrò; pensan , 
rovato ho il modo: io so d’un angue malo, 

  

n’a 

    



  
  

sia. Lesto al fornello! Pensa 
A quel che fai. 

MiME Perfida lama : lo tem. 
Saldarla invan! 1'mcanto suo ti 
Niun nano può domar - sol chl ll terrore 

e acconcio, da me l’acciar na saldo! 
(si mette rapidamente al lavoro) 

MimE Avessi meglio appresa T urte, or forsa - 
scir potresti, ma fiacco tu fosti 

. Sempre allo studio: far che vuol di buono $ 
Sia.  Quanto il mastro non può, polna il garzone, 

S’anco docile ognora? Or via di qua 
Non t’xmmlschlur o te pur caccio dentro 
Aì foc 

(ha ammucchiata una gran quantità di carbone presso alla facina e 
vi mantiene un fuoco vivissimo, mentre innesta i tronchi della 
spada nel bastone delle viti, ece.) 

MIME (stando a guardarlo) 
Or che lal 1à? Piglia del piombo: 

La massa è cotta giàl 
B SiIG. Non vo’ poltiglia ! 

me non fa: non 0 a pappa il ferro! 
MiME 'l’u lo lime asso…gll, ardl la leg: 

emprar vuoi tu l’accia T 
Sia. Vvo’ tutto 

sSminuzzolar da me - quanto è spezzato 
ngiungo poi. 

MIME (mentre Sigfrido continua alacremente a limarey) 

lama ei tempra, 
(1 inse a a me: 

 



    

    

Saprex saldarlo, ove ignorassi al pari 
e sia ter 

SIG. (ha smmunn x (ronchl della spada @ l: ha gettati in un crogiuolo, che 
nello ardente: d urante la scena seguente alimenta vi- 

vamenl la vampa col ma: ) 

Ehi, ul'Mime, qual nome ha guesto acciar, 
1 crogiuol hu affidat: 

MimMmE (n ompunen ‘osi) fiero brando 
othung si noma - me ne cllè“novell 
mudre 

Si6. (semp e intento al lavoro: 
Nothung! Invidiata lama! 

Come più andresti mfrunm? in scoria esile s 
Ti smmuzzul le scheggie arde il crogiuolo! 

01 Hohol 
Hahei! Halei! 

« Soffia, 0 mantice, avvampa ! un arbor crehbe 
« Nel bosco che atterrai: la quercia 
« Carbonizzai, sta a mucchi in sul tornell 

0 \o.' 
! Hahei!l 

Soffia, mantme, nvvampal ll mio carbone 
Brucm per ben, s’arrossa chiaro e bel! 
In volanti scintille ei schizza m0r 
E mi fonde le scorie. 

Hahei! Hahei! 
Soffia, -0 Nothung. Nothung, 
Lama lnvldlatal Or le scheggle son fu 

a è ega, in cui gorgogli - or o 
L’elsa tua ghermirò! 

MIME (duun!e le strofe della canzone d. Sigfrido, sempre fra sè, sedutao 
L’acciar ei tempra, 

Fufner uccide - or dubbio alcun non ho, 
Tesor e anel conquista: or c 
Che sieno miei? Sol con l‘astuzla io posao 
Ambi acquistar e il capo mio far 
Ove lo spossi la lotta, a ristor: 
lo gli offro un filtro, di radici ai succhi 
Tolto da me, lo cuoco per costui; 
Poche goccle he mestier di ber perch esso 
Cada in greve sopor; con la sua spada, 

F1ne e sottil? Per me trovar potrò 
La pace alfin? 

(snlu su aIlegnmeme, dà di piglio ad un vaso e ne tira faori delle 
roghe che mette in una teglia) 

SiG. (ha versato il metallo fuso in una forma a mo’ di pertica e l’ha tuffato 
nell’acqua: si ode il fischio prodo(m dalla immersione) 

° i fuoco s 
Nell’acque - e sen corrucclan col fischiar.  



  

  

Or domato l’ha fl gel. Com- el scorrea 

Perch’io ti tempri, o Nothung, invidiata 
ma! 

(ricaecia v-=…n. entro ai carboni e lo nte arroventare, 
verso 

fa n 
Allora si vi Mime, il quale, ailele SEE EO 
nello, ha pos!o al fuoco una teglia) 

« Che fa quel goffo 
« Col teglio 1à% 

acciaio lo cuoco 
tu la b ? 

MimME Un fa b ro si sconcxò 
« M aestro gli è il garzon, 
« Più l’arte in lui non può, 
«E fa da marmiton î 
< Quell’nltro ll ferro cuoce 

cchio d’ova 
<Il brodo fa. 

S1G. (continuando sempre a lavorare) 
« Mime, l’artista, 

« Bul:tate ho al foco, 

s 
Nè quel mi apprende 
Ch’ha di migliore, 
Tutto lo scemo 
Giunge a guastar}? 

(h- ritirata la verga incandescente e la martella, durante la seguente 

canzone, battendola con un grosso picchio sull’incudine) > 

Tohoi! hoho! hoh: 
Tempra, 0 martello, il forte acclarl 

!1 hoho! hohot 
Il sangue un di ti colorù, 
La goccia suu su te colò! 

S’inanimò l’algor, 
do il suo calorl 

Heiaho! hemhal Hahei-haha l 
È l’igneo ardor che t’arrossò, 

a molle fibra or ceder de’... 

iloho! hoho! hoho  
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- MIME (a parte) tempra acuto acciar, 
«A far trnfittu il flero dragol Un filtro 

GO g o
 

«Perch’lo ghermlsca 1l ga"hnrdo uccisor! 
iovar uò l’ 

<«<A raggxungar t 

(versa xl contenuto della pentola în una fiasca 

sio Hoho! hoho! 
«La tua fav111a allieta il cor. 
« Ti fa più bello iroso ardor 
« Gaio un riso scorgo in te, 
« S’anco il broncio tieni a me! 
« La tempra omai mi riusci, e 
« 1 colpi miei contorto ti han! 
« Svanisca il tuo ròssor, 
« Ritorna al primo algor!» 

MiME (ln=nlle Sigfrido =ompnm— l’asta temprata nella forma, venendo nuo- 
ente al proscenio) 

Quel, che il fratel 
Creò fulgido anel, in cui racchiuse 
Magica forza, il nobil 6r, che impero 
DÀà, conquistato io m'ho - ne disporrò! 

Col 

Domar 
Dei Nibelungi 
ivento r e 

un 

Dispregiato sinor, sarò onorato! 
Alla rocca s’accalca e Nume e eroe: 

’, 

Giace a' piè! 
Ehi! Mime! l’affar ti riuscl! 
Chi mai dir potevalo un dil 

S1G. (durante la canzone di Mime ha limata e affilata la lama; indi la ripicchia 
col piccolo martello) 

O Nothung! Nothung! lnvldlaco acciari 
L’elsa di nuovo t’impugnò. Spezzata 
Ti ritemprai - più in brani andar non puoî. 

padre morente 
S’infranse l’acciar,     



  
  

L figlio vivente 
aldar: 

Brilla a nuovo il suo fulgor, 
È il suo taglio nguzzo ancor. 

Nothung! ringiovanito tul 
A nuova vita io ti hlamo. G evi 
Là, tra i rotl.aml or brilli nltero e bell 

Riguarda, 0 Mimel taglla 
1l brando mio cosl! 

(Dunm |l le<ondo verso ha lmbnndm 1a 
ull’incudine : q esta si spacca in d 
‘oto] h a !e a con gun fracasso)] 

(Mune, come incolto da spasimo, stramazza dallo spavento a terra. Sigfrido 
iubilante |‘ul A spada, — La tela cala rapidamente). 

spada e ne dà un colpo vigoroso 
dall’alto al basso, e bxpl rtendosi, 

PINB DELL’ATTO PRIMO. 

 



    

  

  

      ATTO SECONDO 

BOSCO FOLTISSIMO. î‘[ 

Nello sfondo l'apertura di una caverna. — Notte profonda, fl 

AI..BEEICO accovacctato presso ad un masso, in torva me« 
ditazion 

Dell’antro fler nell’ombra a gual‘dla sto: 
Intento origlio e fatloand i 
Ansioso dl, stai già per i: 
E raggio è quel laggiù crep colar 
Qual baglior m‘apparll Vivido lampo 
S‘appress già: - qual destrler lumlnono 
Viene sbuffando dal bosco ver 

l’uccxsor dell’angue ? 
l‘ufnar d àt 

urbme si va acquetando; la meteora scompare] 
Svani la luce, - or niun più il lampo scerne... 
Torna notte - chi or dqui tra l’ombre appare? 

>R 

VIANDANTE sbuca dal bosco e si pianta davanti ad Alberico. 

VIAN. All’antro fier di notte io muovo... Or chi 
e dinanzi sta 

ALB. E ul ti fai veder) Che vuoi da me? 
I.u nge di qua! - Ti scosta, o . ladro vil! 

VIAN. (tranquillo 
Stai qui l’antro dell’angue a custodir ? 

ALB. E tu novelle insidie a prepa ar 
on indugiar! - segui ua via! - già stanca 

Di tue frodi, o fellone, è questa t. rral 
Sgombra di qua! non ci turbar 

VIAN. I venni 
Sol per veder, non per oprar. A me 
La via chi può segnar 

ALB. O tu d’intrighi 
Consigliero, se stolto io cesì fossi,



VIAN. 

ALB. 

VIAN. 

ALB. 
VIAN. 

VIAN- 

  

Siccome il di che in man cieco ti caddi, 
Ti riusciria l’anel rubarmi ancora! 
Bada a I Le ai 

« Non tu puoi la funesta imposta ai fieri 
« Tuoi giganti strappar 
« Spezzata hai tu la tempra al dlvu acclarl 
«In mano tua la verga del coma: 
« Qual scorla lnl'runtu andò! 
«ll gran patto dei Runi ha te legato, 
« Non me; per quella a me soggetto sei; 
« In guerra io men varrò1 - 

« Minaccia suona 
« La tua parola e tremiti hai nel sen! 
« La mia maledizion a morte danna 
« Del tesor il custode, - or chi ne fla 

« Ma, sol ch’io l’abbia n mlo pugno altro di, 
«De‘ stolti tuoi giganti 

altro uso farò. Tremi l’eter: 
« Difensor degli eroi! [ncuntm ul Wnlhall 
D’Ella le schiere lancio e l’orbe è mio! 

«1 tuoi fini ben so, nè a me ne cale... 
« L’anello giova a chi l’avrà! 

Tu oscuro 
« Parli quant’io chiaro ben so. Si spunta 
< L'uudacla '.ua contro un figliuol :d’eroi, 
« Che il tuo sangue macchiò! Cura hai cotale 
«Di un fanciul. perchè ll frutto a Le raccolga. 
« Che tu non sai ghex‘m ri 

on meco, dèi 
Con Mime leticar; tuo frate a te 
Sol minaccia; un fanciullo ei seco trae 
Che Fa fner de’ freddargli: ei nulla sa 

a me; sè stesso glova ll Nibelungo. 
l tu fa, compagi 

Che tu stimi ti glovll Odl ciò solo! 
n guardia sta! L’anello 
Non conosce il fanclul. pur Mime a lui 
Lo insegnerà! 
Tua man dal eacro oste-l! Lui ch'amo lo lascio 

Fuor di te colui solo nsplra all’orol 
o domar non lo potessi 

0 move 
eroe quel tesoro a conquistar! 

Due Nibelungi ambiscono quell’òr.  



   

    

Fafner s’uccide, che in custodia l’ha 
Chi lo arraffa, il guada, g e che vuol più ? 
Colà sta l’angue; amm: nirlo vui 
Vano non fia trastul; lo desto lo stes 

(nccon.undnsl alla caverna) 

Fafner, ti sveglia, sul 
ALB. (Jtupho, fra sè) 

che lmprende quel fler? mi presta appoggio. 
al profondo della caverna si sente la voce di Fafner) 

LA VOCE DI FAFNI 
Chi turba il mio 

ViAN. Sventura ad unnunclarl.l è un tal venuto; 
aga con la vlta, 

‘ol tesoro, che guax'dll 
Far. 
ALr. Veglia, o Fafnerti in guardln ltal S’nppressu 

Un forte eroe che te vuol atterrar! 
FAar. Del vil ho fame.. 
VIAN. Audace è il giovincel, 

el ferro aguzzo è il filt 
rchio d’òr 

Ambisce el sol - dammi in premio l’anel, 
lo combatto per te, 
L’ostel ti resta e vivi a lungo in quel. 

Far. (tbad\gh:n ) 
0; possedo qui; lasciami in pace! 

VIAN. (sghlgmznn 
colpo mal ci riuscì - ma 

è Non dir ch’lo sia fellon - conslgll saggio 
Or ti porgo. Hn o n cosa il genio suo. 

  

11 posto !.‘abbandono - in quel' t'lnsedml 
‘on Mime in esso ti misura; hai g 

Del nano assai maggior... il resto pol 
Apprendi come puoi 

(.comp‘… nel bosco. Si leva un buffo violento di vento che tosto_ 
a) ; 

ALB. (gul!d:nnrlogh appresso) 
Ca v lca il Nume il fulgido corsier. 

me lascia sol sc icherni e pensier! 
0 fuoco è il folleggiar, 0 Numl 

Degli antichi bagliori! Ilo già vi sc 
Consunti andar! ‘Insin che l’dr x'isplende 
Al sol, superne avrà virtù; v’inganna 

" Il suo 01 

(Czepnscolo mununu Alberico si nasconde sni lati, tra le sinuosita 
della roccia) 

e 

  

 



  

MIME e SIGFRIDO entrano in iscena, mentre spunta il 
giorno. Sigfrido porta al fAanco la spada. Mime ispeziona 
collo sguardo ll luogo e da ultimo si uotge verso la caverna, 
la quale, mentre le creste della roccia sono tllummate dal 
sole nascente, :l mantiene profondamente oscura e la ad- 

dita a Sigfrid 

MimE Gr giunti siamo - qui sostiami 
Sia. 

n terror fia che apprenda? Or m’hal lontano 
Guidato già; per una notte intera 
M'hai teco fatto errar. Or dèi di qua 
Sgombrar! Come il terrore apprenderei $ 

a me vo’ farmi innanzi, , 
‘Libero alfine esser da 

MiME (sedendogli in faccia in modo d. tener sempre d’occhio la caverna) 
redi! l e 

Oggi non puoi qui apprende!‘e ll terrori 
In altro loco, in altro i fia 
oto che sia. - Non vedl lù l’oscuro 

Antro fatal? Vi alberga il 
Immensurato è il suo vlgor terrlblll 
Stragi intorno si fa; con pelo e crine, 
D’un colpo sol, t’ingoia il malandrin! 

Sia. Sta ben, sua gola a far ch’ei ohluda, al morso 
Non mi offrirò ! 

Mn Velenosa una bavi 
Egli ha! Chi avvolga il vnscldo |udor 

a e carni consunte 
Sia. Perchè 

Non mr’offenda il velen da lui ritrarmi 
prò. 

MiME Ì)l serpe coda enorme egli ha., 

, l embra 
Sia.  Sue strette ad isfuggir, il guaterò 

Nell’occhio! Or dir mi devi: Ha il vermo un cor? 
Mime Orribil, duro l’h 
sia. Però lo tiene 

Dove batte ad ognun, sia belva, od uomo! 
MimE Di certo, o figlio! el pul‘ colà lo porta... 

Appreso hai tu il ì 
Sia. L’acciar gli planto 

In mezzo al cor? Puoi tu terror nomarlo 
Han dell’altro, o reo veglio, or le arti tue 

_ Ad impararmi? Segui il tuo cammi 
anne! il terror qui non apprendo omail 

MimME La fine attendi! invan non suo: mi 

Ringrazia me che ti guidai, ricorda 
Quanto t’amo E  



    si6. No! - amiarmi tu non devi! 
Non tel dicea? Sgombra vil nano! Va! 
Lasciami solo ! guo 
Il cammino da me, se anoor bestemmi 
L’amor! Lasciamll va 
Le nausanti terga e i gu erci lumi 
Non fia che alfin io più non veda e libero 

_ Sia da tal goffo? 
MIME À lo me ne vo’ - laggiù 

Presso alla fonte - or qui riman! S’alza 
In sulla vetta il sol... bada al gran Vermo! 

    

    

   

    

      
   

  

   

      

    

    

   

   

  

   

   

  

   

  

   

   

   
    

a 
Gli pianterò, quando te prlu sorbi 

d Egli abbia! Ascolta il mio consl«llol Sosta 
Non far colà. - Brucia la via, si 
Reggi, nè qui più ritornar! 

MimE Cessato 
1l fiero agon, di rlstorarbl a me 

- Vietar vorresti+ Chiam. 
ncor, se vuoi consi. lx, ovver se mai 

T’ispirasse orror 
(Sigfrido lo caccia via con un gesto violento) 

MIME (in atto di lndltsene, fra sè) 
fner, Sigfrido! 

Sigfrido e Fafner. - Fosser morti insiem! 
(scompare nel bosco) 

SIGFRIDO solo. Si adagia sotto al gran tiglio. 

Perchè, se padre egli non m’è, mi sento 
Gioir così? Solo or mr’allieta il rezzo 

bosco e or sol mi par fulgido il di, 
acchè lo sconclo si parti, nè più 

Lo rivedrò! (pausa meditabondà) 
a quali avea sembian: 

L padre! - Ahl (:e\‘tol,ì alle mie purl Se avesse 
n figliu 

Ma quali ebbe sembianze 
La madre mia? Raffigurar nol posso! 
Di cerva al par,  



  

Certo splcndean gli occhi suoi fiernme gqlanu 
Ma ancor più bei! Pur, dandomi alla lu 
Perchéè perdeva il di ? Muoion le madri 
mane, i figli loro al generar $ 

Triste invero sarlal Ahi! Chè non posso 
Questa madre fissar$ O madre mia! 
Donna morta 
(mmpe in lunghi sospiri, - Pausa. = L’augello del bosco …l…… 

a sua attenzione, Egl scorg: un vago augellino sopra di 

Un nano, un arruffon mi raccontò 
Che il cinguettar dell’auf*elhn comp\‘endere 
Si possa? Or come a n! Ah erò 
(‘on lui cantal‘ suono ef’uele la canne 
Puo darm gli manchi la paro! 

canto il euo lmguegglo 
E mtendo tul'.to quel che m' 
(si slancia verso la fonte, taglia colla spada il ramo di un albero e 

se ne forma uno zufolo) 

  

Ei tace e origlia - anch’io mi tacerò... 
( rova e riprova colla piva) 

Non suona bene; nella piva 
Il suono germle non riesce... O augello, 
Augellino, mi par che muto 
Nè dn te facil cosa è l’unparal‘ 

Ei nicchia e par non voglia u du‘rm Or 
Ascolti allora il @orno mio aem via l0 zufolo) 

Col vile 
Zufolo riuscir non so!... Col modo 
Del bosco, qual lo so, forse a me retta 
Darai, a dolci amici io già parlai... 
Mlgllù\‘ non gli ebbi che lupl e orsncclnonll 
Or vo’ veder se allettarlo potrò! 
Se buon compagno forse a me sarà! 

(intuona col corno un’allegra cantilena) 

R 

“# Si sente muoversi nello sfondo. FAFNER, sotto la forma di 
un angue smisurato, cornpartece, sbucando dalla caverna 
e mandando un sonoro sbadigli 

SiG. (si valge, scol'ge Fafner, lo guard: meravigliato e ride) 
Ah!t La mia canzon 
Qual glolr mi prepara! E il mio compagno 

r gentil! 
FAP. (arrestandosi) — Che è ciò% 
si6. belva sei, 

Che sa parlàr, da te che apprender posso ?  



    

  

V’ha tal che ìgnora qui il terrore! Or fia 
Da te lo apprenda 

Far. T acotante sel’ 
Sia. Animo, o tracotanza, io non lo 

- Ma il sen ti squarcierò, se non m apprendl 
Che sia terrore!? 

TAr. (ride) 
Volli ingollarti! Or ti masticherò l... 

(apre le fauci e mostra i denti) 

sia. nen&l ridenti in un muso ghiotton! 
ebbe ben di sen*erbl la strozza, 

l.e fauci apri di tro; 
Far. 

Poco val, ma a ingollarti assai mi giova 
Sio.  Oh! oh! tremendo insidiator! Mi stuona 

Che m’abbi a digerir! Meglio convlene 
li par, che crepi e senza indug 

FAar. (nlggeud ) ‘Ahi vieni, 

Sia. (…endu l. ;yalh] sm in guardia, veh! che sto 
Già per venir 

(sn\ldl la spada, si slancia verso Fafner, indi si arresta. — Fafner sì 
volge ancora sull’altura e schizza bava sopra Sigfrido. — Sigfrido 
evita il veleno, si riaccosta e si tiene in disparte, — Fafner cerca 
di ghermirlo con la coda. — Sigfrido, cui Fafner ha quasi affer- 
rato, si slancia con un balzo contro di lui e lo ferisce nella coda, 
— Fafner mugge, ritrae con impeto la coda .lx‘…dlu 0 e si aggo- 
mitola onde slanciarsi con tutto il peso contro Sigfrido, così gli 
prescnu :l p no Smfndo scopre loslo il posto del cuore e vi 

r si impenna in preda a orribile strazio e 
cnde, .n…he ngfndo, Ab paaZa O |- spada si è fatto in di- 

rte) 

sta 1à, mot!eggletor, Nothung, tu gli hai 
Passato il cor 

- Far. «Chi sei, 
« Temerario, che il cor a me colpisti$ 
« Chi il giovanil ardor spinse a ferir? 
« Non concepì tua mente l’opra tua. 

Sia.  « Non molto so - nemmeno chi mi sia. 
« A sì mortal tenzone 
« Tu m’incitasti or or... 

Far. anciul, dagli occhi 
« Chiari, inconscio di te, chl ucciso or t’abbi 
« Io ti dirò; la stirpe dei giganti, 

« Or son insiem! Per l’oro maledetto, 
« Caro agli Dei, colpiva a morte Fasolt... 
« Colui che qui l’asil guardnve Fafner, 
« L’ultimo dei giganti 

         « Pensa alla fine... bada d mel...  



  

Sia. « Su chi 
« M'appoggi or mi consiglia 
« Saggio tu sembri or che l orte eppresse 
«Il nome or sappi! Sigfrido m app ello 

Far. «Sigfri ( elleva e |nunu) 
Sia. « Nulla il morto insegna... » Or segui 

: Tu, vivente mia lama ! 
(Fafaer nel morire si è voltato m1 dorso. Sigfrido gliela estrae dal 
peti onde la sua mano è macchiata di sangue, da cui tosto tenta 
flpulh'll con l‘-lun mano 

Ahimè! Qual foco, 
Arde quel san, 
(pom inve\onururnennl a alla boc:l, in quella la sua attene 

one viene attratta dal un!o dell’augello) 

h! mi si bx-ò parleue 
A me l’augel... che mi giovas se il gusto 
Del sangue ? Udtem il solitario errante - 

he mel 
LA VOCE DELL’UCCEL 

Dei Nlbelungl e dl Slgfrldo l’orol 
e a caverna, là, l’ingresso n’è 
S’ei voglia l’elmo ghermlre, sln d‘ora 
Agevol gli sarà; ma se 
Cinga, del mond signo: re l 

Sia. Grazle, sugelllno, del oonslglxo t o 
Lo seguirò! (entra nella caverna e tosto scompare) 

>R 

MIME sbuca fuori, guurdando:l intorno per assicurarsi 
delta mort di Fafner. Nello zes:o momento compare 

RICO dall’altro lato della rupe e contempla Mime 
flssamente Allorchè coszut non iscorge più Sigfrido e si 
accosta cautamente alba erna, Alberico gli si slancia 
davanti e gli sbarra la c 

ALB. Or dove vai 

MIME O rio fratel, 

MIME Via d’esto loco! 

ALB. Turboti forse, 
r che qui stai 

Ad involar? 
MimME Quel che gran pene 

A me costò 
Non puoi rubar!  



  

    

   Hai tu rapito 
Al RBI’IO l’oro 

L’incanto al cerchio generato hai 
MimeE  Chi fe’ il cimier, che le se b1anze muta ? C i 

Martel creato? Fu il meg1co anello 
Che ti fece un artie 

MiME E dove or l’hai? 
Rapito a te l'hnnno i giganti! Quanto 
Perdesti a me più 
Ore l’arti tornàr. 

ALB. E del fanciullo 
Ore vuoi l’opra, o ladrone, sfruttar ? 
Essa a te non pertiene. - Elle n’è il solo 
Signor! 

MiIME lo l’educai! L’educazione 
Or paga a me; del premlo mio cogliea 
Al varco l’occasion 

- ALB. E per codesta 
Educazion vuol ll :udmno aervu 
Tanto in alto montar, da dirsi re? 

N 
MimE Conquistal tu! lo guarda bene il divo 

_ 

Fratel! per quel gingillo del cimier 
.0 scambio teco; puoi così fra entrambi 

Il bottino partir... (si frega confidente le mani) 
ALB. Con te partir % 

Ed il cimiero ancor? Ben fin sei tu 
Niun mi può garantir dalle tue spire! 

MIME (fuorl di sè 
Nè scambiar $ nè partir? A mani vuote 
Audar dovrò? Nulla vuoi tu lasciarmi 

0, non un chiovo sol mi puoi eottratrel 
Mnua (iunbendo 

Non anel, nè cimier fia che a te giovi, 
Non vo’ partirli, contro te fo appello 
A1 braccio di Sigfrido ed el conslsllm 

1 baldo eroe te alla ragion porrà 
(Si g frido m…p… nel fondo) 

ALB. Fatti plu in là! dall’antro or viene ei fuo 
MiME (guardando intorno 

uale un gingillo guadagnava ? 
ALB. Ei l’elmo 

Tiene... 
MimME E insieme l’anel ! 
ALb. OhiI ciel! l’anel ! 
MiME (ridendo con sarcasmo 

a che l’anel ti dial... lo vo' per 
ALB. Pur pertener al euo lignor ei cle' (s:amplu tra le rocceì 

R  



  
  

SIGFRIDO esce lentamente e in attitudine meditabonda 
dalla caverna coll’elmo e coll’anello, contempla pensieroso 
la sua vittima e si arresta presso al tiglio verso l’alto. 
Profondo silenzio. 

Sia. \he a me gioviate io non mi so; pur presi 
V’ho dall’asilo dell’oro raccolti, 

Rimembro sol ohe, combattendo, hc Fafner 
Ucciso, nè lmp rai che sia 
(si attacca l’elmo alla cintola e infila in un dito l’anello Pausa. Sig- 

fldu, mvcloutm amente, presta attenzione verso il lato osco 
an\ò l’augello e, trattenendo il respiro, fa atto di origliare) 

EL BOSCO 
epperllene il cimiero e l’anel; 

Non lo affidar a Mime, all’infedel 1 
Non prester fede ell’ ipocrita laude 
De’ rei; quell 

Ei porti in ereatesveer 
Ciò sol gli frutt,era del sangue il gusto! 

(la fisonomia e le mosse di Sigfrido espnmona aver egli ben com. 
preso il senso del canto dell’augello. — Mime lccoslargl\sl 

_ e lo attende, senza commoversi, lppoggula sull- spada, in atteg- 
giamento di osservazione e di raccoglimento) 

MiME (sbuundo fuori 
i pensa e guarda alla eua prede. .. Quivi 

pre; 
Ne’ lacci miei cada il baldo gerzonl 

gli si accosta d-vvanugglo) 
Ben giunto, -o figlio ! Dimmi, o audece, com 
Imparasti il terror $ 

SiG. Maestro, ancora 
Non lo imparai... 

MiIME Pur il vermo fatal 
‘olpisti a morte ! gli era un malo arnese... 

Sia. Per quanto fosse ei reo, sua morte quasi 
cruccia insin che dei ladron peggiori 

n vita stan! Chi spinsemi a freddarlo, 
Del vermo io più detesto! 

Piano, piano! 
A lungo più non mi vedrai; la clglna 
Al sonno eterno per chludertl io 
Quant’io voleva hai tu compîlol 0r voglio 
Il prezloso scquisto a te rubare 

possa riuscirmi... è teco 
Facil le frode! 

MIME 

Sia. L ni miei cospiri? 
Mnde Ques'.o io dlcea). .. Sigfrido, m’odi... o figlio! 

mi furon sempre lnvlsl‘ 
on per amor t’ho allevato, 0 noioso,  



   
MiM 

MiM 

E 

E 

MIME 

MiME 

Dl Fafner al tesor tendeva il fine 
. di buon grado or se a me non li dai, 

SIgfnd0 mlo. lo vedi 
Bene da te, lasciar mi dèi la vita! 

stenco tu sei per il rud ‘Or. 
e la sete il tuo labro; ristorò 

C n un tenero or , 
Quando il ferro temprastl il preparai; 
Or, se tu il libi, acquisto il tort acciar 
E insiem cimiero e anello! (sghignazzando) 

Ihi ihi ihi ih! 
L’acciar tu conti e qu'ìnt0 conqulste 
Elmo ed anel rubari 

! come male 
Mi comprendll Che$ forse ll borbottai? 
lo che ogni c 
A celare il recond1to pe siero 
Sotto alla celia, e tu, stolto garz. 
Tutto spieghi a rovescio ? Aprî gll orecchl 
E comprendi per ben! Odimi! A: 
mio penslerl Ox'su Bevi il mm filtro. 

Rlstoro già 
anco era lngrato, 

hui pigliato! 
Un filtro buon mi plecerle - ma come 
Cotto l’hai tu $ 

a all’arte mia! 
Notte e nubi ogni senso ottunderanno; 
Senza ti avveda, si prostran tue membra.,. 
Or, te prostrato, il bottlno raccolgo, 

a te ghermu‘lo e celarlo non basta, 
Ch securo da te non son, quand’anco 
L’anello infili; ond col fiero acciaro 
Che hai tu temprato vo’ recider pria 
La testa tua, così ch’io sia tranquillo 
Ed abbia insiem l‘enell lhl ih! ih! ihl 
Nel sonno vuoi fredda 

0 potrei ? 
Forse ciò dissi$ Io vo’ al l‘anclul le testa 
Solo tagliar! poichè, t’odiassi i0 

A vendicarmi, a toglierti di mezzo 
Indugiar non potreil Come il bottino 
Raggiunger, 8 erico ad essa aspira? 
Or, Welso, luplcln. sorbllo e stro: zzul.l 
A m rte! Più sorseggiar non potra 
(sì è acecostato a Slgfrldo e gh porge con nuova insistenza il corno 

a coppa, dove da una fiala ha vemul: bevand Sigfrido dà tosto 
di piglio alla spada, e con un mov di supremo disgusto, 
stende Mime morto al suolo, Si ode dlll interno Alberico 5ghl— 

gnazzare ad ischerno). 

  

    

   

     

   

  

     

    
    

    

   

      

     

   
    

   

        

    

    

     

       



  

Sia. Saggia il mio ferro, o ciarlone sclnfosol 
Paga il debito Nothung! per cod 
Me lo temprai! 

(raccoglie il cadavere di Mime, lo trascina presso alla caverna, ove 
lo caccia per entro) 

la caverna or giaci 
« Presso al tesor! con fina arte l’intento 
« Hai conae°ulbo or puoi goder sue gioie! 
« Ora un prode custode io ti darò, 
«Che M guardi dai ladril 

(getta il drage contro la caverna, così da ostrufrne interamenta 
l’ingresso) 

u pur giaci, 
« O rio vermo, colà! Guarda ll lucente 
« Tesoro insieme al tuo nem\co, ell’afnle 
« Predatore! Vi sia lieve la t 

x yrns:enxo = è il meriggio) 
Ahll m‘he spossato il soverchlo lavi 

‘anni è il seno ardente 

Pupilla son vampe, che piovon su mel 
Dieno l’ombre del tiglio a me ristoro! 

(si adagia sotto al tiglio. — Silenzio nel bosco, — Lunga pausa) 

Ancora, bell’eugel di qui u 

Ronzano intorno a te suore e fratelli 
E lietamente garriscono per te. 

0... i0 son sì sol... non ho fratelli, 

Fortuna e mai quaggiù non la trovnll 
u, mio fido, il duoi far, tu che sì ben 

M’hal consigliato or or deh 1 canta! ascolio 
rgo a tel o pi 

LAa VOCE DELL’AUGELLO 

gfndo il neno perverso freddò! 
r segn d 

Contorno ha l’aula sua ; s’egli l‘lncendlo 
Sfidi e evegll la sposa, a lui Brunilde 
Apparterrà! 

SiG. (alzandosi vivamente) 
Gentil canzoni 
Dolce sospir! 
Per lei mi sento  



    

   Intenerir 
Mi sento in petto 

balzar! 
Che è questo mai, che sì mi turba? Dimmelo 

io fedel! 
LA VOCE DELL’AUGELLO 

Canto d’amo 
Lieto nel pianto 
Gl l e dolor 

il mio canto. 
hrame se lo sa sp1egarl 

Sia.  Ahtisi voli di qua lunge! las: 
: Fuor della selva! Or dimmi, dxmml ancora, 

bel cantore, il foco fia ch’io rompa? 
Potrò svegliar colei ? 

LA VOCE DELL’AUGELLO 
Vincer la sposa, 
Svegliar Brunilde 

ignori il terror far lo potrà! 
sia.  Lo scloccherel cui sia ignoto il terror, 

Augel, colui so: n io! Quest’oggi istesso 
llo tentato, ed invano, 
Apprenderlo da Fafner! Ed or m’arde 
Il desio da Brunilde d’impararlo... 

(l’augello batte l’ali, si libra sopra Sigfrido, indi vola via) 

Così ml mosl.n il cammino... ove voli 
Ti segui. 

(corre appresso all’augello. — Cala la tela) 

FINE DELL’ATTO SECONDO    
 



  

  
  

CAUEACAILCIO FNO CIO FNN CIOEN CIOC CP CIE CO NLC 

ATTO TERZO 

CONTRADA SELVAGGIA 

ai piedi di una montagna che si innalza ripidamente sulla sinistra. Vento e 
tempesta, Lampi e tuoni; poi calma, durante la quale vedonsi rari lampi 
squarciare le nubi, 

Il VIANDANTE sbuca con passo risoluto da una porta fog=- 
giata a forma ni'antro nella roccia e vi assume, appog- 
gtato alla lancia, una posizione solenne, mentre 
sia il brano :eguente, voltandosi verso l’ingresso della 
caverna. 

$ “ 

VIAN. Veg ia, o Wala, ti desta! Iu dal sopore 
Te sonnecchlando sveglio 

grido verso te, sorgll vlen sul 
ntro nebbl 

Del imo su do. 
Vien, Erda, vlen sul 

La sveglia canto a tel dal greve sonno, 
Dai torbidi tuoi sogni lo vo’ destarti ! 
Erda onniscente ! Erda increata ! Eterna 
Donna! Veglia! ti destax Erda. ti desta! 

 



  

      

  

     

    

    

    

     

    

    

    

   

  

    

    

L’antro rocclasa si fa penettielle (llumlnata da bagliori az- 
gnoli, ERDA e poco a poco dal fondo ; 

& are come unootta dalla nelbia ; aette e capelli proiettano 
i un vivido scintill o. 

ERDA  Il canto è flero e forte n’è l’incanto... 
Destata io sono dal co nec 0 S0pOor... 
Chi turba il son 

VIAN.  lo sono il destator e modl esercito 
Ond’abbiasi a destar chi opprime un fiero 
Sopor. Percorsi terre, acque varcai, 

Or voglio appresal! io ti destai per ciò! 
- ERDA  Il sonno è sogno; e il sogno pensa e nu?.re 

Veglian le Norne: ann: 
Il filo e filan q uanto io so: perchè 

| Lor’ non ti v 
B VIAN- Nel gran giro umano 

Movon le Norne; esse non sanno volgersi 

ÉRDA  Opra umana abbuiò la mente mia. 
Me sola onnisclente 

n possente Î 
Celeste figlia a Wotan ia; 

roico Wal per essa ei consaci 

VIAN.  « Tu accenni alla Walkiria, 

« E ch’ei vietava a ‘tutt’altri che 
« In sè fidando, quest’audace osò 
« Da sè compir! Or nel bellico ardore 
« Wotan costei punlve ; entro al suo. ciglio 

ssi oma 
« Quella celesua più, che un vil mortale 

amar! Giova costei 
« Interrogar 

ERDA esta, veggio l'lntero 
« Orbe, fiero, sc nvol to, turbina 
« La Walkiria, di Wala l’alma fl l 
« Sconta colpe in sopor, mentre sua " madre  



  

  

VIAN. 

ERDA 

VIAN. 

    

« SÎ assonna ancor? Chi audacie insegna puote 
« Ora punirle? E lui che l’Opra accese 
« Or può l’opra irritar ? Chi osserva il vero 
«Chi il giuro guarda or vi 
«Il vero ed ha virt dlspe giurari» 
Deh! ml lorne laggiù! rendimi inconscia 
Nel s 

o puoi! non dèi partir, 
Che dell'incanto pria non sia signorel 

S. a, or mi del dir come sue cure 
Possa vincere il D 

sei già quello, 
Da cui ti nomi! Or perche movi, indocile, 
Fiero, di Wala a turbare il so 
Nòè tu colei sei più che d’esser pensll 

Il tuo saper volge a rovi na° 
Voler esso dilegua. Or di’: 
Che vuol Wota m lnconscla, u te nell’aure 

Lietamente a complr ora m’accingo! 
Sacro al fatal ribre; 
Del nibelungo stuolo, il Welso fulgldo 
Designo e chiamo erede mio 
Da me prescelto e a me non noto encam. 

Un giovincel eudace. 
Privo de’ miei consi 
Dei Nibelungi conqulstò l’ane lo. 
Ricco d’amor, spoglio d’invidia, el seppe 
Alberico sfuggir, che lo imprecava! 
Ignoto gli è il terror - la nata nostra 
Destar può sol l’eroe; 
E, s’ei la desti, saprà redentrici 
Opre tentar! Perciò, tu dormi! chiudasi 
Il ciglio! mira in sogno la mia fine! 
uanto or s’opri da quel baldo eroe, 

Del Dio consacra il gran voler! Il core 
jopor! 

Colà vedo slgfrldo ad appressar! 

(Enh o L’antro ritorna oscuro. Il Viandante si appoggia 
rupe e sta ad aspettare Sigfrido). 

(Un pallido chiarore di luna illumina la scena, La tempesta è cessata 
del tutto} 

_R  



    

SIGFRIDO venendo da destra. 

siG. Scomparso è l’augellino ! 
Col cauto volo e il dolce canto a me 

i. i sta! 
rò 

e queete splegg‘le, ov’ei m’addusse, or solo 
(si avvia per uscire) 

VIAN. (rimanendo unmoblle) 
Qual è, garzone, il tuo 

Cammin ? 
SiG. Parlavi a me? Chè non mel segnl’ 

Un erto cerco da vampe attorni 
lorme donna che destare io vo i 

VIAN. Chì disse a te cercnx‘ il colle ? Chi 
D’aspirar a così 

SiG. ‘onò 
Uun augellln del bosco- egli men diò 
No 

VIAN. «IHa un eugellln il suo linguaggio, 
« ol comprende l’uom: come pote: sbl 
« Scovrirne il senso 

Sia. « Ciò il sangue potè 
« D’un drago fier, che per mia man fu morto' 
« La lingua eppenn mi bruciò, compres: 
«Il segglo au, 

VIAN. « Se quanto narri è vero, 
«Chi ti splngeu quel drago ad atterrar? 

Sra. « Colui fu Mim n falso nano; ei voll, 
«Im perarml il te rorl ma al fiero-colpo, 
«Che il trafiggea, splnsem. l’angue istesso. 
« La gola sua mi spalan 

VIAN 
« La spada a te temprò, che tnl nemlco 
« Prostrò ? 

SiG. « Temprata io l’ho - pel fabbro inetto 
Inerme ancor altrimenti sarei. 

VIAN. «Me chi stampò le forti lame, ond’hai 
« Quel brando a te fòggiat 

sia. «lo che ne so% 
« So questo sol che non valean quei tronchi 
« Senza temprarli a nuovo 

VIAN. (ridendo allegramente) 
o pur lo credo! 

siG. « Perchè m’irridi, 0 vecchlo curîo 
« Odimi ancor! non ci perdiamo in cn:mcle.. 

VIAN. « Sll calmo, o giovincel! se vecchno io sono 
«Mi dèi maggior riguardo !  



  

VIAN. 

Sig. 

VIAN. 

    

o non manca!l 

« Da che sto in vita, un vecchio m’ubhn ognor 
« Sul mio cammin — io d’un mi liberai; 

or tu t’impanchi ritto a me (llnanzl, 
«Gunrdnl.l ben di non finir, qual Mim, 

(gli si accosta d’avvantaggio) 

«A chi somigli? 
« Qual porti in capo 
« Cuppello enorme ? 
« Perchè sì eculo 

* Del viandante è stil se contra il vento 
«Ei mova il piè ! 

à disotto, un occhio 

« Fatti da purle o agevolmente l’allro 
« Perder tu puoi 

« Fanciul, vegg’io che, s’anco 
« Tu non sai, da te sol sai aiutarti! 
« Con quell'occhlo che manca alla mia fronte 
« Quell’un mirar ti è dato, 
«Ch’è, per veder, a me nmaeto. 

$1G. (prorompendo in riso involontario) 

ViAN. 

h 
u mi promovi il riso... Or m' odll l 

« (…lancle non voglio... a me mostra il cammlno 
« E disgombra di que ratto! non puoi 
« Me altrimenti giovar! Parla, o0 ti faccio 
« Sa ar 

si noto e te, l’insulto 
« Mi spex'mxerestl A te fedel, m’accora 
.Tant ira. Ebbi ad amar tua forte stirpe, 
Ma le mosbt'ul terribile fur: 

« Quel, ch’io proteggo, onni potente, l’astio 
«In me non desti! Annientar ci potrebbe 
« Insiem! 

0 stai tu, caparbio ve«llo} 
« ssombraml 1l loco, poi che noto è a me, 
« Com’esso meni alla donna dormen 
l.’euflel me lo dicea, che or or dal bosco 

Volò. 
abbandonò per porsi in salvo° 

« N'ebber sentonl re dei corvi... 
« Se raggiunto lo avran. » La via ch el segna 
Non dèi tentar! 

: on! Tu mel contendi ? 
E chi sei tu, che a me vietar lo vuoi? 

Le sta d’intorno - vivida la vampa 
U colle lambe e chi a Brunilde aspiri  



    
   Investe il sacro ardor. Mira lassù 

Vedi il baleno? il guizzo appar! Ia flu1nma 
È là... nubi addensate ergonsi a mo 
Stride e serpeggia l lncendxo t‘atnll 
Un mar di luce il capo t 

e lambe già, la vampa te e'apprende 
Arx‘ètra. o temerario ! 

sia. Arrètra pria 
Tu stesso! 1là, dove più il foco è intenso, 

erso Brunilde io voglio 1 
VIAN. Se il foco 

Non temi tu, la lancia mia contenda 
A te la via! Mia possa lnl'ranta ancora 
on è! L’arma che impug: 

Infranse un di mia mant Sl epezu all’urto 
Un’altra volta del divino accmr 

SiG. O paterno inimico, alfin ti tro 
La mia vendetta è paga ullorl lu lancia 
Tua saprò far in ischeggie volar 

(si batte e spezza in due la lancia di Wotan) 

VIAN.  Ten val più non t’arresto! 

(scompare fra le tenebre) 

si6. Con quell’asta spezzata il vil fuggiva ! 

(n crescente chiarore colpisce la vista di Sigfrido, — La scena sem- 
bra un mare di fuoco). 

Dolce baglior! dlvo fulgor! A m. 
Lucente appar al Di foco è un bagno! 

1à la sposa mle saprò rovari 
Oh gioia! alfin una compagna avrò! 

(Dà fiato al suo corno e si slancia tra le fiam 
gli squilli or più vicini or più lontani, — Po poco l {uoco 
diminuisce e si riduce come a sottil velo). 

  

 



  

La ecena, sgombra di nubi, rappresenta il colle, come nel 
erzo atto della Walkiria; a sinistra l’ingresso di una 

assopita; essa è tutta armata di lucente corazza; porta 
in capo il cimiero e il largo scudo ne ricopre le forme. 

SIGFRIDO gumge al lembo del culmine dalla parte opposta. 
Il suo corno, che da ultimo si udica sempre più da 
tano, si è futta muto Egli guarda meravigliato dauantl 

Sia. 0 solitudin beata del clell (guardando verso gli abeti) 
'olà chi posa all’om 

Del plm Gli è un corsxero in dolce sonno 

(fa alcuni passi innanzi e scopre ancora da lunge le forme di Bru- 
nilde) 

a qual fulgor m'abbaglle’ 
Qual d'accleîo gentil nitor? La vampa 
Il guardo accieca ancor % 

(si avvicina sempre più a Brunilde assopita) 

Oht l’armi belle! Toglierle dovrò? 

(solleva lo scudo e ne contempla le forme, mentre il volto della 
Walkiria è ancora in gran parte coperto dal cimiero) 

Ahl in armi un uom! Oh come vago apparl 
Il capo suo preme il cimier - plu lie 
Fia, s’io ne sciolga il fermaglio 

{le scioglie l’elmo = le chiome a lunghe anella ne escono a fiotti. 
Sigfrido trasalisce) 

.. quale 
Beltà! Nubi lucenti entro all’azz un-o 

e tra l’onde gon ai À 
Vedo il respirt el seno go1 
Se il corsetto sciogliessi? (cercl inutilmente di riuscirvi) 

r, fido acciar, 
Teglla quel ferro! 

(taglia con prec-uxlone la maglia sui due lati d.llu….m., indi n 
leva i fermagli e le stecche, cosicchè Brunilde gli si presenta E 
coperta appena ASR ZA ia Sorge colpito di ansiosa ame 
mirazione)  



BRUN. 

BRUN. 

BRUN. 

  

   
Un uom non è! Qual mai 

Fascino ardente il sen m’agita! quale 
Ansia fatal turba il mio sguardo! Ahimè. 
ancar mi sento... Chi, perchè m'’aiti, 

Invocherò? Madre! Ripensa a mel 

a mia Un vil son dun que! È questo 
ll terrofl O m1e mad\‘el Al tuo figl 

Flglie del ciell... Non m’ode uncorel... oh suggi 
e la vita col labro dolcissimo, 

S'unco dovessi sul tuo sen morir 

(la bacia ardent:meme e lungamente. Quindi quasi atterrito si rifugia 
sul culmine. Brunilde i lentamente gli occhi ; si guarda intorno 
meuvwlnu imbi rimangono alcuni istanti unmersl in muta 
contemplazione) 

  

(erigendosi lentamente sul masso) 

Salve, o sol! Salve, o luce! Oh salve, salve, 
[‘ul ido di! dal mlo sopor ridesta 

ual è eroe che mi evegllòl 
lo l’incendio affro. 
Ch tutto il colle lnveste.. io fatto a brani 

sal. o uo cimier, Sigfrido io sono, 
Che ti sveg! 

loria agli Dei! Salute, 
Sol, e tu salve, o mia fulgida terra! 
Ha fine il mio sopor... svegliata io scorgo... 
Sigfrido è quei che mi destava 

loria ! 
Gloria alla madre che mi procreò! 
Gloria alla terra che nudrito m’ha ! 
Poi che lo sguardo vidi, 
Che a me rivela il ciel! 
(col massimo entasiasmo) 

Ù Gloria alla madre 
Che ti creò! Gloria, gloria alla terra 
Che ti nudrl! Sol l’occhio tuo poteami 

l pportator! Sapes: 
Stella del ciel, di quale amor t’amai! 
lo nai, a te pensai, n l 

Schermo avesti da me, da tanto lo t'alnol 

  

    



  
  

SI1G. (sottovoce e tremante) 

BRUN- 

BRUN. 

$iG. 

BRUN. 

Mia madre non è morta % 
Assopfi.e sol fi 

(snuovoce) Fanciul diletto, 
a te colei non torna! lo tu dlvenf’o, 

Se m’lnebrll d’amor. Quel che no 
1o so per te, ma saggia sono io 
Per ; t’amo! O mio sl«fndo. m’odi, 
Asbx'o del ciell Te sempre amai, chè solo 

Qual sgnrgn_muanto dal tuo labro, o cara! 

M’hai quell’affanno appreso, ond’lo (la forti 
Catene avvinto il prisco ardor smarriva ! 

(guardando verso il bosco) 

Là Grane io scorgo, il mio corsier: ei pasce 
’ Or desto ei pu con me... svegliato meco 
Sigfrido 1’ 

a dolce tua bocca 
lo gli occhi pnsgo, ed arde il labro mio 
Su quella di trovar il suo ristoro 

(xddi!lndn le sue armi) 

« Lo scudo è là, lerolco uchermo, ì veggo 
«ll clmler che lcl e un di; ripar 

ù a me non fan | 
a vergine celeste 

« M’accese il cor! Ferlte inferte m’ha 
« Una donna! Non ho cimier, nè scud 1+ 

\. (con crescente affanno) 

Le maglie io scopro di lucente acciar; 
cuta lama in due la fè1 Spogliata 

L’eroina è d'ognl ormnl È l’indifesa 

NMi bolle il sangue, un indomito foco  



    

   è fibre mie consuma; un sol incendio 
ll colle investe e a me dilania il sent 
Tu dèi quetarne, 0 donne, 
Lo spasimo, il furori 

(l’abbraccia con impeto. = Essa si svincola dalle sue strette e si ri- 
fagia dall’altro ro dAle rii 

Bn N & A d 
Toccò! mi s’inchinàr gli Eroi tremanti!... 
Pura il Walhal lasciai! Oh guai! oh guai 
A chi oserà la vergin ol ragslarl 
M’avrà ferita chi destata m’ha 
Ei spezzò le mie maf‘/l e e il mlo cimier... 
Brunilde io più non 

Sie. «Per me tu sei 
« La sognata fanciulla; il tuo sopore 
«lo non turbai. Ti desta! e mia s 

BRUN. « Smarrisco i sensi... inconscia son ml sfugge 
gni saper 

Sia. Detto m’hai tua scxenza 
«La luce fosse d’amore per m 

BRUN. (guardandolo fissamente) 

« Nube funesta turba il guardo mio, 
« L’occhio s’annebbia, la luce s arl- 
« Mi si fa notte; orror. ribrezzo il s 
« M: egltnn d’ansle ... © il cor m assale un subito 

{si copre gli occhi con le mani) 

SiG. (togliendole dolcemente) 
notte avvolge gll occhl chiusi... 

Tolte le hende, il tezro vel 
Sgombra la nebbi. 
Fuigido il giorno appar 

BRUN. (colla massima commozione) 

Fulgido il giorno appar dell’onta mia! 
Sigfrido! m’odi ! guarda al mio dolor!i 

Felice! O eroe divino, in terra re, 
vna dell'orbe. sorriso del cielo, 

uggi da me! non t’appre: 
Coll‘erdente tua foga! Ahi! non m'astrlnga 
La tua stretta fatal! Colei che t’ama 
Strugger non dèi ! Vedi nel rio la tua 
lmmngineî la vista tua rallegra... 

n mi turbar! Luminoso in eterno, 

  

 



  

$iG. 

Sia. 

BRUN- 

siG 

ff 
BRUN. 

L’o 

$iG. 

BRUN. 

: Da gran tempo son tua! 

Tu sorrisi celesti’avrai per me, 
Dolce, immortale eroe! Sacro rampollo, 
S\gftxd0. ama... te sol... d e ti scosta, 
Non annientar te stess. 

M’amassi! più me non possedol Oh almeno 
lo te possegga! Un’onda a me vogante 

E trovi colà p_ace.il mio desir! 
S. 
Vivi e sorridi, dolcissimo amor! 
Sii mia! - sii mia! - sii mia! - dehi vient 

sigfrido, 

Se un di la fosti, 
La sii pur or! 

a in eterno sarò 
Quel che sarai sxlml in tal di! ‘l‘e allaccla 
1l braccio al sen - batte :l tuo cor ardente 

i ri 
Non s’epprende! Non temi tu, Sigfrido, 
Non temi tu il furor di questo amor ? 

(lo abbraccia strettamente) 

Aht quanto p1u rompe a fiotti il torrente, 
Quanti manda più rai la tua pupilla, 

Di quel terror ignoto a me, che appena 
or dlv1nel, mi s 
Aì par di sogno per sempre svanito! 

(a queste ultime parole, quasi involontariamente, abbandona Bru 
nilde) 

(con giocondo e fiero sorriso) 

Eroe fenélullo, adolescente Divo, 
somme gesta inconscio oper: ator, 

Te col riso sul labbro amar vogl! 
Con quel riso abbagliarti e ceco insleme  



    

  

      
      

     

    

    

   

     

Sia. 

Perir! Addio del Wal mondo fatale! 

Schiatta annienti il plucerl Streppabe. o Norne, 
Il filo d’òr Yv pre. 
Tramonto degli Dei. notte del nulla, 
Annebbia il sol! A m 

Di sigt‘rido la stella m cielo  app: 
Egli è il mio 
Strazi 

or 

solo, il sempre, il zul.l.o eterni 
0 ed ebbrezza lnslemel 
lucente e sorridente mo; 

O giorno che ci rradu. e eelve. o sole, 
Spuntato in cielo! S 
Luce, che l’ombra fu"as… E tu salve, 
Terra, in cui vive Brunilde! Per 
Sorgea, per me olo essa vivel Fulgere 
Ne vedo l’astro in 
Essa è il mio solo, il sempre, il tutto, eterni 
Strazio cd ebbrezza insie. 

nte e sorrldente mox‘bel 

(Bnmild: si slancia nelle braccia di Sigfrido - Cala ‘a tela) 

 



 
 

 



OPERE TEATRALI 
DI 

RICCARDO WAGNER 
/ i 
%m ento 9 @/ Canto e |Pianoforte bi nio 20 E a re | Libretto 

Pianoforte 

  

  

Rii . L30 90 

Il Vascello fantasma . » |30.—|20.— 

Tannhauser . . > |30.— | 15.= 

Lohengrin. ° ;° . a B0 / 15 

Tristano e Isotta . 30.— | 20.— 

I Maestri cantori di i 

Norimberga . © 40.— | 20.— 

L’Oro del Reno ; 30.— | 20.— 

la Walkiria,. . , [30 20 

Sigfrido . è e 30.— | 20.— 

II Crepuscolo degli Dei 30.— | 20.— 

Passifal. ia 30.— | 20.—           
   


